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Tregua finita 
Nuovo scontro 
tra Scotti 
e Martelli 

~ CARLA CHELO 

• i ROMA. Se non è un litigio 
poco ci manca. Vincenzo 
Scotti e Claudio Macelli sono 
di nuovo ai ferri corti. Questa 
volta a dividerli è la polizia giu­
diziaria. 

Dopo una tregua brevissi­
ma, tira di nuovo una brutta 
aria tra i due ministeri più 
esposti nella lotta alla crimina­
lità organizzata. Martelli e 
Scotti dovevano andare insie­
me in Calabria dopo la strage 

• di Taurianova, m.» la visita nel­
le terre della 'ndrangheta dopo 
essere stata rimandata più vol­
te, la faranno ognuno per suo 
conto. Il Csm ha chiesto un in­
contro con i due ministeri per 
mettere a punto alcune que­
stioni. Anche a questo appun­
tamento andranno divisi: Scot­
ti dovrebbe vedere Galloni 
questa mattina. Martelli sari al 
plenum del Consiglio dopodo-

' mani. 
La polemica sulla polizia 

giudiziaria si trascina ormai da 
• qualche mese. Tra i primi a la-
- mentarsi per i risultati delu­

denti fino ad oggi ottenuti è 
stalo il ministro Scotti che 114 
marzo scorso scrisse a Martelli 
lamentandosi dell'uso Imprc-

- prio fatto dai magistrati della 
polizia giudiziaria. Breve giro 

. di consultazioni tra i giudici ed 
- ecco la risposta di Martelli, al 
collega del Viminale: se la po­
lizia giudiziaria non funziona e 

' perchè fino ad oggi la polizia 
' ha fornito mezzi insufficienti e 

gli uomini meno preparati. 
•Ovviamente - scrive Martelli -

: le amministrazioni interessate 
- hanno le loro buone ragioni 

per non essere proclivi a dota­
re le sezioni di polizia giudizia­
ria di quanto necessario, e sot­
to il profilo umano e sotto il 
profilo dei mezzi - ma mi sem­
bra evidente che questo stato 
di cose non sia più tollerabile». 
Se i giudici hanno fatto della 
polizia giudiziaira un uso limi-
lato, conclude il Guardasigilli 
•bisognerà accertare se ed in 
quale misura tali denunciati in­
convenienti, se esistenti non 
dipendano dalla carente fun­
zionalità attuale delle sezioni»., 
Martelli conclude Invitando a 
valutare quali potrebbero esse­
re «i rimedi più opportuni, 
compilo dei rispettivi ministeri, 
olire che del Consiglio supe-

- fiore della magistratura nel­
l'ambito delle funzioni». Come 

.dire-se non riusciremo-a met-
• lerci «accordo arbitro della di-
, scussione potrà essere proprio 
irCsm. 

E per il Consiglio superiore 
; della magistratura si profila 

una settimana piena dimpe-
„ gnl. A cominciare da questo 

pomeriggio quando tre consi­
glieri di Magistratura democra­
tica. Giovanni Palombarinl. 
Gennaro Marasca e Gianfran­
c o Viglietta si recheranno'a 

' Gela, per incontrare i giudici 
' siciliani, sulle orme del Guar-

- dasigilli, che in Sicilia è stato la 
' scalmana scorsa. Diverso però 
- sarà l'argomento all'ordine del 
giorno, mentre Martelli affron­
tando le difficoltà della magi­
stratura nelle zone di mafia, ha 
più volle sfiorato argomenti In-

. digesti ai giudici, come la revi­
sione dei principi di inamovi-

. bllità e di indipendenza dall'e­
secutivo, la delegazione ha in­
vitato i giudici ad un incontro 

'su «Indipendenza e professio-
, nalila». 

E della magistratura nelle 
zone più a rischio il Csm si do­
vrà presto occupare. Gli uffici 
del Ministero di Grazia e Giusti­
zia stanno infatti terminando 
la lettera che il Guardasigilli 

' Martelli ha annunciato a Gallo­
ni nelle scorse settimane. Il 
messaggio al Csm riguarda so­
prattutto i provvedimenti da 
prendere per colmare le sedi 
vacanti in Calabria, Campania 
e Sicilia. Gli uffici del ministero 
stanno mettendo a punto alcu­
ni provvedimenti legislativi che 
consentirebbero di olfire ai 
giudici disponibili ad occupa­
re le sedi scomode incentrivi 
economici e di carriera. 

All'assemblea dei pubblici 
ministeri che si è tenuta a Mila­
no sabato scorso, un consiglie­
re ha anticipato che il Guarda­
sigilli ha intenzione di interve­
nire in maniera più incisiva di 
quanto non avvenga oggi, an­
che nella nomina dei capi de­
gli uffici direttivi. 

Di tutto ciò si parlerà proba­
bilmente già da giovedì prossi­
mo quando Claudio Martelli 
parteciperà alla riunione del 
plenum del Csm. il Guardasi­
gilli è stato invitato a partecipa­
re ad un incontro sul codice di 
procedure civile. Il csm chie­
derà al ministero di intervenire 
in tempo con mezzi e finanzia­
menti per evitare anche questa 
Importante riforma venga vani­
ficata dall'inadeguatezza di 
supporti tecnici. Propno sulle 
difficoltà incontrate a far fun­
zionare il nuovo processo con 
mezzi arcaici il pretore di Nar­
do ha rimesso gli atti di un pro­
cedimento penale per ornici-

. dio colposo alla corte costitu­
zionale non giudicando legitt-
lima alcuna norma di legge 
« h e costringa il giudice e I as­
sistente d'udienza a trasfor­
marsi in mezzi tecnici». 

Preso a trenta chilometri da Torino II giovane bloccato dai carabinieri 
Rocco Occhiuto, calabrese di 24 anni mentre era in auto con uno zio 
È sospettato della decapitazione Probabilmente tentava di espatriare * 
di Grimaldi e del ferimento dei figli in Svizzera oppure in Francia 

Arrestato il killer «mozzatesta»? 
Giovane sospettato per l'atroce delitto di Taurianova 
È stato arrestato a San Giorgio Canavese, a una tren­
tina di chilometri da Torino, un giovane sospettato 
di essere il killer che due settimane or sono aveva 
ucciso e decapitato il commerciante di Taurianova. 
Era arrivato in Piemonte da poche ore:. I carabinieri 
lo hanno bloccato sull'auto guidata da uno zio. Non 
ha opposto resistenza. L'ordine di fermo firmato 
dalla magistratura di Palmi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PUR OIOROIO BETTI 

••TORINO. «Perche mai mi 
arrestate?» Seduto accanto allo 
zio che era al volante della Rat 
Uno. tenuto follo tiro dai cara­
binieri che avevano bloccato 
con le •gazzrlle» la strada pro­
vinciale ira Favria e San Gior­
gio, Rocco Occhiuto. 24 anni, 
nato a Bagnare e residente a 
Taurianova in provincia di 
Reggio Calabria, ha subito al­
zato le mani. Si è mostrato sor­
preso: «Non captsco...chc suc­
cede? perchè?» Lo hanno am­
manettato e portato via. Erano 
quasi le 20 di venerdì. Pochi 
minuti dopo una telefonala at­
traversava l'intera penisola per 
informare la Procura di Palmi 
che l'ordine di custodia caule-
lare emesso dal giudice per le 
indagini preliminari Diego 
Mattellinl era stato eseguilo. 
Dopo due giorni di «sosta» nel 
carcere delle Vallette, ieri sera 
il giovane è ripartito sotto scor­
ta per la Calabria. 

Rocco Occhiuto era giunto a 
Favria. un paese di poco più di 

tremila anime, dove risiedono 
alcuni suoi parenti, nelle pri­
me ore del pomeriggio. E la 
Y10 del giovane, targata Reg­
gio Calabria, non era certo 
sfuggita all'attenzione dei Ce. 
Nel piccolo centro canavesano 
l'Occhiuto aveva già abitato 
dal 1983 all'88, sicché l'even­
tualità che potesse cercare 
ospitalità presso gli zii era già 
stata presa in considerazione 
dopo che il magistrato inqui­
rente aveva firmato il mandato 
di custodia che quasi certa­
mente ipolizza i reati di dupli­
ce omidicto e di duplice tenta­
to omicidio. -

Sul giovane calabrese, che 
ha un solo precedente penale 
per oltraggio e minacce a pub­
blico ufficiale, grava un sospet­
to atroce. Sarebbe stato lui, in­
sieme ad altri quattro sicari, a 
uccidere a Taurianova, il 4 
maggio, davanti al loro nego­
zio, i fratelli Giovanni e Giusep­
pe Grimaldi, di 59 e 54 anni. 
Sarebbe slato lui. con un col­

tellaccio da salumiere, a stac­
care di netto la testa di una 
delle due vittime, Giuseppe 
Grimaldi, scagliandola poi per 
aria come orribile bersaglio 
per il tiro a segno dei suoi 
compari. Lui, ancora, che il 
giorno dopo si sarebbe pre­
sentalo insieme a un compli­
ce, vestiti entrambi da carabi­
nieri, a casa del decapitato per 
tentare di ucciderne anche i fi­
gli. Salvatore di 23 anni e Rosi­
ta, appena quattordicenne, ri­
masta gravemente ferita. Stan­
do agli indizi, insomma, la fi­
gura di un killer spietato, di 
una ferocia agghiacciante. L'u­
nica «colpa- di Giuseppe Gri­
maldi era quella di essere il pa­
dre di Vincenzo, ventenne, ri­
tenuto un «soldato» della cosca 
Asciutto-La Ficaia che a Tau­
rianova contende potere e af­
fari al gruppo degli Avignone-
Giovinazzo. Tra le due «fami­
glie» e in atto una faida sangui­
nosa, senza fine. Vincenzo Gri­
maldi, soprannominato «il 
pazzo», e sospettato di essere 
uno degli assassini di Mimmo 
Giovinazzo, ucciso a revolvera­
te in un agguato nell'estate 
dello scorso anno. E poiché il 
giovane, in prigione a Genova, 
e attualmente irraggiungibile, 
la «vendetta» della cosca rivale 
si e abbattuta implacabile sul 
padre, sullo zio, sui fratelli. 

Il giorno dopo la raccapric­
ciante esecuzione dei Grimal­
di, Rocco Occhiuto era sparito 
dalla circolazione, a Tauriano­

va nessuno l'aveva più visto. 
Una scomparsa che non pote­
va passare inosservata. Tanto 
più che il nome degli Occhiuto 
ha un posto di rilievo nelle tra­
giche, alterne vicende della 
faida che ha per oggetto il con­
trollo dei «business» illeciti nel­
la piana di Gioia Tauro: quat­
tro anni fa, era toccato al pa­
dre e a uno zio materno di 
Rocco, Stefano Occhiuto e Sal­
vatore Surace, di finire am­
mazzati in un regolamento di 
conti tra le cosche. Sulla base 
degli accertamenti e del rap­
porto dei Ce di Reggio Cala­
bria, la magistratura di Palmi 
ha perciò ordinato il fermo 
cautelativo. 

Su auto civetta, nel tardo po­
meriggio di venerdì i militari 
del Gruppo operativo di Tori­
no, al comando dei maggiori 
La Vacca e Muggeo, hanno se­
guito la Rat Uno di Rocco Oc­
chiuto e dello zio che aveva la­
scialo Favria mettendosi sulla 
provinciale per San Giorgio. É 
probabile, secondo gli inqui­
renti, che il giovane avesse in 
progetto di mettersi al sicuro in 
Francia o in Svizzera. Il «blitz» è 
scattato a un semaforo, a po­
che decine di metri dalla sta­
zione dell'Arma a San Giorgio: 
bloccata la strada, i Ce hanno 
circondato la vettura, chiuden­
do ogni via di fuga. Rocco Oc­
chiuto non ha avuto gesti di 
reazione. Era disarmato. Nes­
suna contestazione è stata 
mossa allo zio. 

Resti di un neonato 
trovati tra i rifiuti 
Fermata una donna 

Al processo di Milano interrogato l'«ingegnere» imputato di bancarotta 

Eie Benedetti sul crack Ambrosiano: 
«Non ci ho gtmdagnato una lira...» 

tm ROMA. Forse la donna che 
una settimana fa ha partorito e 
gettato il neonato in un casso­
netto di Veroli, vicino a Prosi­
none, è proprio quella che ieri 
sera è stata fermata dai carabi­
nieri: Mafalda Mizzoni, 50 an­
ni, madre di sci figli. Il minu­
scolo braccio di quel bambino 
sbucava da sotto il cassonetto ' 
dell'immondizia nascosto in 
un viottolo Ira le case. E vener­
dì scorso, anche se piccoli, 1 tre 
ragazzini hanno subito capito 
che non era di un bambolotto. 
Da quella mattina, I carabinieri 
hanno setacciato tutto il paesi­
no ed i suoi dintorni. Ma il re­
sto del corpo non è stato trova­
to. Oltre a sguinzagliare i cani, 
gli inquirenti hanno anche ' 
chiesto in farmacie e super­
mercati della zona, alla ricerca 
di tutti i clienti che avevano 
comprato pannolini adatti a 
fermare un'emorragia. Ora il ri­
serbo 6 totale. Si sa soltanto 
che ieri sera è stata fermata 
Mafalda Mizzoni, che sarà in­
terrogata oggi per sapere se è 
lei, o un'amica aiutata da lei. la 
donna che ha partorito e ucci-

"V ":'"'';>' {'•"?" 

so il neonato. 
I tre amichetti, di sette e di 

nove anni, avevano preso la 
solita scorciatoia per arrivare 
prima a scuola. Erano quasi le 
otto e mezza di venerdì matti­
na ed i ragazzini andavano di 
fretta. Ma un cagnolino fermo 
ad annusare vicino al casso­
netto li ha incuriositi: le condi­
zioni del braccio erano tali che 
i bambini, terrorizzati, non 
hanno avuto esitazioni. Il resto 
del corpo del neonato non è 
stato più trovato. Forse è stato 
mangiatoi dai cani randagi, o 
forse è stato taglialo. L'auto­
psia non ha potuto precisare 
nulla, tranne la probabile data 
della nascita: circa ventiquat­
trore prima del ritrovamento. 
Ed ora, con il fermo di ieri sera, 
si è forse arrivati alla donna 
che, sentite le fitte delle doglie, 
si è nascosta. Ha passato le ore 
del travaglio chiusa in una 
stanza del piccolo paese, mor­
dendo un lenzuolo per non ur­
lare, per non farsi scoprire. Poi 
ha gettato via un figlio non vo­
luto. 

«Uscendo dall'Ambrosiano non ho guadagnato nul- • 
la, ho solo avuto indietro quello che avevo speso. 
Piuttosto il Banco ricavò dalla mia uscita 6,2 miliar­
di». Ieri primo interrogatorio per Carlo De Benedetti, 
imputato per bancarotta nel processi} al vecchio 
Ambrosiano. «Entrai nella banca perché me lo chie­
se Calvi e perché mi parve un buon investimento». 
Prossimo confronto con Bagnasco e Cabassi. 

MARCOBRANDO 

• I MILANO. «Non ci ho gua­
dagnalo una lira Piuttosto ho 
potuto constatane, ma solo 
grazie a un rapporto della 
guardia di finanza del 1989, 
che il Banco ha ricavato 6,2 
miliardi grazie a me. Sono sia­
lo accusato di averne tratto 
chissà cosa mentre ho avuto 
indietro solo quello che avevo 
pagato, per poi scoprire addi­
rittura che ci avtvavo fatto la 
cresta. Mi sono sentito cornu­
to e mazziatc». C'avvero espli­
cito l'ingegner Carlo De Bene­
detti, ieri a Milano davanti ai 
giudici della terza sezione pe­
nale nel processo per il crack 
del vecchio Banco Ambrosia­
no. De Benedetti è imputato 

per concorso un bancarotta a 
proposito di un presunto con­
tributo - un'ottantina di mi­
liardi - alla formazione di 
quel buco da duemila miliardi 
in cui nove anni fa precipitò la 
più grande banca privata ita­
liana. 

L'imprenditore di Ivrea non 
ha fatto certo la vittima ma 
non ha voluto neppure appa­
rire uno sprovveduto in balia 
di Carvi e compagni. «Entrai 
all'Ambrosiano su richiesta di 
Calvi perché allora pareva un 
buon investimento - ha rac­
contalo - e penso di aver fatto 
il mio dovere. Ho raccolto co­
me ho potuto Informazioni, 
ho cercato di coinvolgere gli ' 

' altri amministratori e l'altro vi­
cepresidente. Risultato: sono 
stato invitalo ad andarmene, 
seguito da battute tipo "Ha il 
solito brutto carattere'' oppure 
"Ha fatto come alla Fiat . Non 
solo, lo e miei figli abbiamo ri­
cevuto minacce dalla P2». 

Secondo i giudici, l'impren­
ditore usci Invece dal Banco 
ben consapevole delle gravi 
difficoltà in cui l'istituto di cre­
dito si trovava. Almeno è que­
sto il parere dei giudici della 
sezione provvedimenti spe­
ciali della Corte d'appello -
presieduta da Raffaele Invrea 
- che nel marzo scorso ne 
hanno deciso il rinvio a giudi­
zio. Prima di loro altri diciotto 
magistrati aveva cercato di 
stabilire se potesse essere 
considerato colpevole per 
quei 65 giorni trascorsi da 
azionista e vicepresidente del­
l'Ambrosiano: di questi, 9 ne 
avevano chiesto il prosciogli­
mento, 4 il giudizio, S, quelli 
della Cassazione, avevano 
preferito non pronunciarsi. 

Alla fine - malgrado vari ri­
corsi - è giunto il giorno del­
l'interrogatorio: in base all'ac­
cusa, nel gennaio 1 9 8 2 - 5 
mesi prima del crack - De Be­

nedetti avrebbe ottenuto 81 
miliardi e 400 milioni; poco 
prima aveva rotto con Calvi, al 

Suale aveva chiesto di far 
Marezza sulla contabilità ne­

ra della banca. Una meteora, 
l'Ingegnere". Alla vicepresi­
denza dell'Ambrosiano duro 
proprio poco: cooptato nel 
consiglio di amministrazione 
il 18 novembre 1981 e nomi­
nato vicepresidente, ne usci 
alia fine del gennaio 1982. Al­
la base dell'ordinanza di rin­
vio a giudizio, i miliardi avuti 
per abbandonare il Banco: 
54.4 per spese e interessi rela­
tivi al due per cento di azioni 
dell'Ambrosiano acquistate al 
momento dell'ingresso: 27 
miliardi come pagamento di 
due tratte emesse dal finan­
ziere Giuseppe Cabassi, che 
con De Benedetti era interes­
sato a un complicato affare le­
gato all'aumento di capitale 
della finanziaria Brioschi, pro­
prietà dello stesso Cabassi. 

Secondo il giudice Invrea, si 
trattò di operazioni svolte nel­
la consapevolezza della situa­
zione critica in cui si trovava il 
Banco. De Benedetti ha soste­
nuto invece di aver fatto tutto 
in buona fede e di aver tentato 

Carlo De Benedetti all'ingresso del tribunale 

ogni strada per tutelare l'Istitu­
to: nel 1981 offri persino al Va­
ticano (la cui banca, l'lor pre­
sieduta da monsignor Paul 
Marcinkus, per molti anni fu la 
vera proprietaria dell'Ambro­
siano) un'alleanza per scari­
care Calvi e l'eventuale acqui­
sto della rispettiva quota azio­
naria. Offerta cui monsignor 

Achille Silvestrini, "ministro 
degli Esteri", non rispose. 

Oggi prosegue l'interroga­
torio. Il pubblico ministero 
Pier Luigi Dell'Osso ha chiesto 
che De Benedetti si confronti 
con due imputati - Orazio Ba­
gnasco e Giuseppe Prisco - e 
con un testimone, Giuseppe 
Cabassi. 

DonRiboldi 
«Sono desolato 
poche lire al fondo 
antisequestri» 

Il Wwf lancia 
la campagna 
«per un nuovo 
stile di vita» 

Napoli, assolto 
con formula piena 
l'ex assessore 
Andrea Ceremicca 

Hanno raccolto poco più di otto milioni di lire invece del mi­
liardo che si erano previsti, eppure il bilancio dell'operazio­
ne «Uomo libero», il foido di solidarietà nazionale aperto 
nel dicembre scorso dai comitati sorti in tutta Italia contro i 
sequestn di persona, non si chiude in passivo Lo ha sottoli­
neato icn mons. Antonio Riboldi (nella loto), che è ••tato 
garante dell'iniziativa. -Abbiamo spezzato l'isolamento in 
cui si trovano le famiglie dei sequestrati • ha aflermato il ve­
scovo di Acerra - anche se è mortificante dover dire che gli 
italiani sono soprattutto prodighi di lacrime e di parole». Il 
lavoro svolto in questi mesi ha avuto, secondo gli organizza­
tori, alcuni risultati concreti. Ma la legge antiscquestri varata 
recentemente, e stata delinita «monca» e criticata perche 
«sequestra nuovamente il sequestrato» 

Venticinque fra i massimi 
uomini di cultura, scienziati 
e opinion leader, tra cui 
Ruboia. Levi Montatemi. Bai-
ducei e Ginzburg. hanno fir­
mato l'appello che il Wwt ha 
lanciato per festeggiare i 

»>___»_i>p».>___«»»». suoi primi 25 anni di vita. !! 
messaggio è -cambiare rot­

ta» e cominciare a faie concretamente qualcosa per salva­
guardare l'ambiente. Il primo passo 6 una cartolina referen­
dum pubbleata sull'Espresso di questa setumana in cui si 
chiede ai lettori di impegnarsi in un'azione, tra le dieci pro­
poste, per ridurre il proprio impatto sull'ambiente. «Si tratta 
forse della più difficile delle campagne lanciate dal Wwf -
ha detto Fulco Pratesi. Ciò che il Wwfchiede infatti ad ognu­
no di noi è una riflessione su se stessi». 

L'on. Andrea Geremicca è 
stato assolto con formula 
piena dall'accusa di pecula­
to e falso ideologico con la 
quale era stato chiamato in 
causa per aver disposto nel 
1982-83. nella sua qualità di 

^ ^ _ _ ^ ^ _ _ _ ^ _ _ _ _ assessore all'Edilizia della 
**̂ "**'""""^™""•»••»»—•••«» rjmnta Valenzi a Napoli, la 
confisca e il completamento di sei edifici costruiti abusiva­
mente nel quartiere di Pianura, destinandoli a servizi sociali 
dall'edilizia residenziale pubblica. Secondo l'accusa i prez­
zi stabiliti per il completamento degli edifici erano «esorbi­
tanti», e i Invori erano stati illecitamente affidati in sub-appal­
to. Per due volte l'ex Assessore ha chiesto e ottenuto dalla 
Camera l'autorizzazione a procedere nei suoi confronti, per 
poter dimostrare l'assoluta correttezza dell'operato suo e 
dell'Amministrazione di sinistra. Il professor Massimo Seve­
ro Giannini, che ha difeso Geremicca assieme agli avvocati 
Sergio Pastore e Giuseppe Fusco, ha sostenuto che, peraltro, 
le deliberazioni proposte da Geremicca «non potevano con­
cretare nessun illecito di carattere penale, trattandosi di 
provvedimenti finalizzaU a successivi alti contabili». 

1 giudici della Corte Costitu­
zionale affronteranno oggi 
la nuova legge sulla droga 

OQQÌ a l l a C O r t e S o n o chiamau ad esaminare 
—S*5»... . • una serie di obiezioni di «in­

costituzionalità» mosse alla 
legge 162, del 16 giugno del 

mmmmmmm^^mmmmm^mmmmm 1990, legge approvata per 
contrastare il dilagare del 

consumo e del traffico di sostanze stupefacenti. La normati­
va viene criticala sotto tre profili, dei quali si richiede l'illegit­
timità: l'uguale trattamento fra spacciatori e consumatori: la 
punizione per un atto (il drogarsi) rivolto contro se stessi: la 
predeterminazione della legge nello stabilire i criten in base 
ai quali scatta la punibilità ael soggetto. Inoltre la legge at­
tuale appare carente nel soddisfare il principio della sogget­
tività nella responsabilità penale. 

Gardone Riviera, centro turi­
stico sul Lago di Garda, ha 
cambiato sindaco. Quello di 
prima, Attilio Mazza, ha Der­
iso il consenso della maggio­
ranza della lista civica che Io 
sosteneva per essersi oppo-

• a a m » a » j B i H » > i sto alla presenza di una di­
scoteca nel parco e nelle sa­

le di Torre San Marco, gi.l darsena di Gabriele D'Annunzio, 
dichiarato monumento nazionale per decreto. La discoteca 
aveva già creato potermele e discordie negli scorsi due an­
ni, quando venne chiusa per problemi di ordine pubblico. Si 
attendeva una decisione del ministero dei Beni culturali e 
ambientali a riguardo. Il comune però non ha aspettato, ad-
ducendo motivi turistici. Cosi la cittadina adesso avrà la di­
scoteca col benestare del nuovo sindaco, Andrea Pellegrini, 
di 80 anni. Poi dicono i gicvanl... 

Adesso c'è anche il business 
delle mogli dell'est promos­
so con videocassette. Polac­
che, russe, bulgare e rome­
ne sfilano nelle immagini 
parlando delle loro qualità e 
sperando nel marito italia-

« ^ M » > > » » > « » » a M B no. Contro tale mercato si e 
alzato lo sdegno di padre Er­

nesto Balducci. Commentando il fatto sulle pagine di «Pro­
spettive nel mondo» padn: Balducci ha affermato che «le fa­
miglie nate in questo modo rischiano li fallimento ancor pri­
ma di essere formate perchè non garantiscono la condizio­
ne essenziale di un'umor*: che è la reciproca inlesa». Ha poi 
Precisato che «al di là delle differenze culturali, le donne dei-

est porterebbero nel matrimonio un insieme di condizio­
namenti nocivi per la retatone, che non sarebbe basata sul­
l'amore, ma sulla necessità di sfuggire ad una realtà non ac­
cettata». 

La nuova legge 
sulla droga 

: alla torte 
Costituzionale 

Gardone Riviera 
Bocciato sindaco 
che-non vuole 
la discoteca 

Padre Balducci: 
«No alle mogli 
dell'est offerte 
in videocassetta» 

GIUSEPPE VITTORI 

Roma, sospesa per il momento l'ordinanza emessa dopo il blitz dei carabinieri 

GB anziani della clinica sequestrata: 
«Di qui non ce ne andiamo». E vestano 
Gli anziani del «Parco delle rose» non vogliono esse­
re trasferiti. Trecento persone, tra degenti e familia­
ri, ieri hanno accolto giudice e carabinieri con una 
petizione: le trattative sono andate avanti per ore, 
poi si è deciso di rimandare tutto. Il sequestro della 
clinica era stato disposto dopo un blitz dei carabi­
nieri: gli inquirenti avevano riscontrato molti disser­
vizi e alcune irregolarità amministrative. 

CLAUDIA ARLOTTI 
• • ROMA. «Giudice, non ci 
faccia andare via...». Nella cli­
nica romana per :ungodegenti 
•Parco delle rose», sequestrata 
due giorni fa copo un blitz dei 
carabinieri, la giornata di ieri è 
finita cosi, tra le lacrime dei 
pazienti, il sollievo dei familian 
e l'imbarazzo dei carabinieri. 
La casa di riposo avrebbe do­
vuto essere evacuata entro le 
tre del pomeriggio. Invece, in 
serata, si è deciso di rimandare 
tutto. Trecento persone schie­

rate nel parco sulla via Amelia 
e decise a non farsi trasferire 
sono state troppo anche per il 
magistrato, che aveva ordinato 
Il sequestro della struttura. 

In questa casi di riposo, la 
sera del 15 maggio i carabinie­
ri avevano compiuto un'Ispe­
zione a sorpresa. Nella relazio­
ne, inviata l'indomani al giudi­
ce, si parlava di siringhe usa-e-
getta adoperate più volte, di 
gatti vaganti tra la biancheria, 
di insetti tra le pentole e di far­

maci scaduti. Inoltre, erano 
state individuate anche alcune 
irregolarità amministrative. In­
nanzitutto: la convenzione tra 
la cllnica e la Regione Lazio 
(che pagava 142 mila lire al 
giorno per ciascun degli 86 pa­
zienti) non era mai stata for­
malizzata. Perciò, il giudice 
aveva deciso di mettere sotto 
sequestro l'intera struttura. E, 
ieri mattina, l'assessorato re­
gionale alla Sanità aveva an­
che individuato le cliniche in 
cui trasferire i degenti. 

Avrebbe dovuto essere un'o­
perazione relativamente sem­
plice: poche ore per portare 
via i malati e loro cose. Invece, 
non c'è stato niente da fare. 
Giudice e carabinien sono stati 
accolti da 86 persone - molti 
sulla sedia a rotelle - più un 
piccolo esercito di parenti de­
cisi a tutto: «Qui si sta benissi­
mo, non se ne va nessuno». E, 
Ira le mani del magistrato, è 

stata messa una petizione. Le 
trattative, cominciate nella 
confusione, sono andate avan­
ti per ore. Nei panni del «gran­
de mediatore», l'assessore re­
gionale alla Sanità Francesco 
Cerchia (Psi): ha persuaso la 
folla in tumulto ad avere un 
po' di pazienza e, verso sera, 
ha convinto il giudice a sopras­
sedere. La gente lo ha premia­
to con un applauso, lungo e 
sonoro. Poi è tornata la calma. 

Che succederà adesso? La 
giornata delle decisioni do­
vrebbe essere domani. In mat­
tinata, infatti, è previsto un in­
contro - questa volta a porte 
chiuse - tra l'assessore e il giu­
dice. E davvero potrebbe acca­
dere che all'evacuazione del 
•Parco delle rose» si rinunci de­
finitivamente. Nella contusio­
ne di icn, le voci che dicono «l 
carabinien hanno un poco 
esagerato, quella clinica non è 

un lager» si sono moltiplicate. 
La direzione del «Parco delle 
rose», in qualche modo, è riu­
scita a fornire spiegazioni 
plausibili per ogni infrazione 
contestata dagli inquirenti. 
•Circa le siringe monouso», è 
stato per esempio detto, «solo 
il contenitore veniva riutilizza­
to. Gli aghi li gettavamo». Sulle 
altre accuse - cibi scongelati e 
ricongelati più volte, bianche­
ria sporca - sono stati i pazien­
ti a difendere la clinica: «Qui si 
mangia benissimo ed è tutto 
pulito». Le indagini, però, con­
tinuano, soprattutto sul fronte 
amministrativo. Ieri mattina, 
poche ore prima che il magi­
strato giungesse nella casa di 
riposo per dare inizio al trasfe­
rimento, i carabinieri si sono 
presentati negli uffici dell'as­
sessorato alla Sanità: hanno 
sequestrato tutta la documen­
tazione degli ultimi anni relati­
va al «Parco delle rose». 

È colpa di terreni impermeabili, bare e vestiti sintetici 

Anche i cimiteri in tilt 
Il «caio estinto» inquina 
M ROMA Anche il -caro 
estinto» inquina l'ambiente. 
Ciò comincia a preoccupare 
tecnici ed esperti del settore, 
soprattutto nelle grandi città. 
Mediamente, quaranta salme 
su cento che siano state sotter­
rate e successivamente esuma­
te allo scadere dei dieci anni 
previsti dalla legge, risultano 
ancora inlatte, o quasi.e crea­
no seri problemi di smaltimen­
to. Il dato aumenta o diminui­
sce non solo a seconda del ti­
po di vestiario indossato per 
l'ultimo viaggio (se sintetico la 
decomposizione è fortemente 
rallentata), ma anche delle 
medicine assunte nell'ultimo 
penodo di vita e dal tipo di fe­
retro usato. 

Dice Daniele Fogli, coordi­
natore tecnico del settore fu­
nerario della Fcdergasacqua 
(la federazione che raccoglie 
le municipalizzate operatrici 
del settore) : «Abbiamo casi di 
città dove la percentuale delle 

salme rimaste intatte supera ia 
metà di quelle esumate. A Ve­
nezia e Mantova siamo addirit­
tura nell'ordine del 70%. Il pro­
blema ha assunto dimensioni 
maggiori negli ultimi anni «I è 
registrato di più nell'area pa­
dana: a Ferrara è del 45%, a Vi­
cenza del 50, a Milano del <I2, 
mentre a Firenze è sotto l'un 
percento». 

«Più che di cause - aggiunge 
Fogli - è più esatto parlare di 
concause, cioè di condizioni 
che favoriscono la conserva-
zione. Prima di tutto la tipolo­
gia del terreno. Più un terreno 
è impermeabile, e più la salma 
si conserva, è come se fosse "e-
nuta in un sacchetto di plasti­
ca-. Poi c'è il problema Cella 
falda. «Più c'è acqua, più si ce-
terminano condizioni negati­
ve-. A queste si aggiungono le 
cause delle innovazion. «tec­
nologiche»: le vernici sinteti­
che che rivestono i feretri so io 
a base di poliuretano o polie­
stere e formano una ulteriore 

pellicola «protettiva» attorno 
alla cassa. Infine le norme di 
legge stabiliscono che tutte le 
salme di chi è morto nei mesi 
compresi fra apnle e settembre 
siano sottoposte, a 24 ore dal 
decesso, ad un trattamento 
conservativo a base di formali­
na, sostanza che aiuta la con­
servazione della salma. 

Insomma, inquiniamo an­
che dopo morti. Che fare? Le 
regole ideali da seguire po­
trebbero essere queste: farsi 
seppellire nudi o al più coperti 
di un saio di puro cotone: farsi 
mettere in una cassa di rozzo 
legno assolutamente non trat­
tato e pregare di lasciare che 
un po' d'ana passi anche sotto 
terra. Meglio di lutti lasciar 
scntto che si vuole essere cre­
mati. Ma non sembra che ciò 
piaccia agli italiani dato che 
questa libera scelta è Mata fat­
ta, nell'anno scorso, solo da 
5000 cittadini del Nord, da 
1000 del Centro e da 6 (sic) 
nel Sud. D MAc 
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